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Scu o la «Ha rinunciato a educare
Ora deve leggere la complessità»
Il 22 novembre Mauro Ceruti si confronterà con Umberto Galimberti sul tema dell’edu caz io n e
« L’interconnessione tra culture e una rivoluzione tecnologica senza pari hanno cambiato il mondo»

di NICOLA ARRIGONI

n CREMONA In tempi di prei-
scrizioni, nei giorni in cui le
scuole mettono in atto tutte le
loro doti seduttive e di marke-
ting per attirare nuovi iscritti
sembra interessante offrire il
punto di vista sul ruolo della
scuola al filosofo Mauro Ceru-
ti, partendo da un incontro dal
titolo: La nostra scuola non educa
che lo vedrà confrontarsi al
teatro Franco Parenti di Mila-
no con Umberto Galimberti.
Proprio il filosofo cremonese
ha fatto della scuola e della
questione educativa il terreno
per portare avanti la sua ri-
flessione epistemologica sulla
conoscenza. Parlare di scuola
con Ceruti vuol dire interro-
garsi sul ruolo dell’uomo nella
società della complessità, sui
cambiamenti dettati dalle
nuove tecnologie e sulla ne-
cessità di trovare nuove stra-
tegie per orientarsi nel mondo
globalizzato e sempre più in-
t er connes s o
E’ un po’ radicale il titolo del
confronto del prossimo 22
novembre a Milano. La scuola
non educa sembra non dare al-
cuna via di uscita all’is t it u z io -
ne formativa per eccellenza.
«E dopotutto è così. E’ dav ant i
ai nostri occhi. La scuola sem-
pre più si dedica alla profes-
sionalizzazione, in una corsa
contro il tempo col mercato
del lavoro e i cambiamenti ful-
minei che contraddistinguono
la nostra società. La scuola in-
vece dovrebbe formare le per-
sone, i cittadini, insegnare a
conoscere e a districarsi nella
società della complessità».
La scuola ha sempre fatto
questo: formare i cittadini,
fornire una comune cultura in
cui riconoscersi e distinguersi
dagli altri?

«E questo è stato il suo com-
pito fino a ieri, fino a quando
gli stati nazionali hanno avuto
un loro ruolo. La scuola ha
contribuito a formare gli stati
nazionali, il senso di apparte-
nenza, la conoscenza di una

comune lingua, di una cultura
comune. La scuola ha propo-
sto a piccoli mondi separati
come potevano essere i paesi o
gli stati regionali di abbando-
nare un po’ della loro diversi-
tà, per abbracciare una comu-

ne cultura e lingua che unisse
tutti sotto uno solo stato».
Tutto ciò oggi non ha più sen-
so, sembra di intuire.
« E’ cambiato il mondo, lo ve-
diamo tutti. L’int er connes s io -
ne fra culture da un lato e una
rivoluzione tecnologica senza
pari hanno modificato lo sce-
nario mondiale».
La scuola cosa deve fare?
«Si deve ripensare. Se fino a
tutta l’età moderna, caratte-
rizzata dalla nascita degli stati
nazionali, la scuola ha funzio-
nato come collante e stru-
mento per costruire una nar-
razione atta a dare unicità agli
stati e omologare le diversità
dei territori, oggi questo non è
più possibile. La sovranità de-
gli stati nazionali è messa in
crisi dalla globalizzazione. In
questo contesto ogni sovrani-
smo non può che essere inuti-
le, inadeguato, volto ad acuire
i conflitti, ma inadatto ad af-
frontare problematiche com-
plesse che investono l’econo -
mia, la guerra o la pace, l’am -
biente. L’intreccio di culture,
l’inarrestabile flusso migrato-
rio impongono una scuola che
sappia valorizzare le diversità,
che sappia educare alla citta-
dinanza multipla, una scuola
non più omologante, ma che
sappia leggere, valorizzare e
trarre forza dalle diversità
culturali. Riconoscere la mol-
teplicità e l’eterogeneità delle
esperienze cognitive ed emo-
tive è un punto di partenza
ineliminabile e ineludibile per
una scuola che sappia essere
spazio formativo nell’età della
comp les s it à » .
Altro aspetto spiazzante è la
rivoluzione tecnologica a cui
accennava prima…
«Fino agli anni Ottanta del se-
colo scorso ciò che i ragazzi
imparavano era legato essen-

Il filosofo cremonese Mauro Ceruti

zialmente al contesto scolasti-
co. Oggi non è più così. I bam-
bini e gli adolescenti appren-
dono o vengono a conoscenza
di aspetti di realtà da tanti ca-
nali differenti: dai videogio-
chi, dalla Rete, dalla televisio-
ne. Tutto questo accade e
spesso gli adulti come i bam-
bini e gli adolescenti non ne
sono consapevoli, acquisisco-
no conoscenze, le une giu-
stapposte alle altre. Il compito
della scuola nell’età della
complessità è quella di inse-
gnare a mettere in connessio-
ne, intrecciare i diversi saperi,
creare mappe cognitive che
permettano ai bambini e agli
adolescenti di valutare, usare,
scegliere la marea di informa-
zioni con cui vengono in con-
tatto. La scuola dovrebbe inse-
gnare a leggere e orientarci nel
tempo della complessità. Oggi
la scuola deve formare perso-
ne capaci di imparare ad im-
parare continuamente».
Invece sembra andare nella
dimensione opposta. Quella
della specializzazione, della
p r ofes s ionaliz z az ione…
«La crisi della scuola è pari a
quella della politica. I nostri
politici si affidano agli esperti,
dimostrando di non avere la
capacità di assumere quello
che è il ruolo del politico: ov-
vero affrontare la complessità
della realtà e per questo cerca-
re soluzioni che esprimano
prospettiva e tengano conto
del l’articolazione della realtà
in cui viviamo».
La scuola oggi sembra sempre
più indebolita, fragile.
«Nella scuola di questi ultimi
anni rischia di affermarsi un
atteggiamento difensivo: alla
scuola non resterebbe altro
che il compito di gestire una
ritirata, cioè il compito di assi-
curare un nucleo generale di

contenuti comuni, sul quale
poi ognuno costruirebbe il
proprio percorso e la propria
stessa individualità. E talvolta
ci si spinge anche ad affermare
che la scuola dovrebbe limi-
tarsi alla trasmissione di com-
petenze ben definibili e preci-
s abili» .
Invece che cosa dovrebbe fare
la scuola?
«La frammentazione delle
esperienze, delle informazioni
e dei saperi è il maggiore osta-
colo alla formulazione e alla
comprensione dei problemi.
Questo, oggi, non vale solo per
gli adolescenti, ma anche per
gli adulti, e quindi anche per
gli insegnanti. Unificare ciò
che è diviso, isolato, fram-
mentato è una sfida educativa
ineludibile. La scuola deve
perseguire l’integrazione re-
ciproca fra i saperi e fra le
esperienze per favorire una
conoscenza complessa e mul-
tidimensionale all’altezza del-
la complessità e della multidi-
mensionalità degli oggetti da
conoscere e dei problemi da
affrontare nel mondo d’ogg i.
Ed è nella scuola che si pone il
problema dell’or ganiz z az ione
delle molteplici informazioni
e conoscenze che agli adole-
scenti ogni giorno derivano,
dalle fonti più disparate, su
questi problemi così comples-
si. La nuova condizione uma-
na globale ha oggi bisogno di
una cultura che integri i saperi
in modo fecondo, di prospetti-
ve culturali in cui i saperi
umanistici siano collegati in
modo profondo con i saperi
scientifici e tecnologici. Essere
responsabili significa anzitut-
to avere la capacità di com-
prendere i problemi, le loro
molteplici e intrecciate di-
mens ioni» .
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